
Al Segretario Generale del 

Comune di Lodi  

 

 

    

AUTOCERTIFICAZIONE RESA AI SENSI DEI D. LGS. N. 267/2000, D.LGS. N. 235/2012 E 

D.LGS. N. 39/2013    

 

    

DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DELL’ATTO DI NOTORIETÀ  

(art. 47 del D.P.R. 445/2000)    

    

 

Il sottoscritto MASCHERONI MARCO PIETRO nato a Lodi il 07/12/1978    

Visto il Decreto del Sindaco con cui viene nominato a ricoprire la carica di Assessore del Comune di Lodi, 

DICHIARA 

di accettare la suddetta nomina alla carica di assessore della Giunta Comunale del Comune di Lodi con effetto 

immediato. 

 

Inoltre, consapevole delle responsabilità penali previste dall’art. 76 del D.P.R 445/2000 per false attestazioni 

e dichiarazioni mendaci e sotto la propria responsabilità,     

Visti i decreti legislativi:  

• n. 267 del 18.8.2000: “Testo Unico delle Leggi sull’ordinamento degli Enti Locali”;    

• n. 235 del 31.12.2012: “Testo Unico delle disposizioni in materia di incandidabilità e di divieto di ricoprire 

cariche elettive e di Governo conseguenti a sentenze definitive di condanna per delitti non colposi, a norma 

dell’art. 1, comma 63, della L. n. 190/2012”;    

• n. 39 dell’8.4.2013: “Disposizioni in materia di inconferibilità ed incompatibilità di incarichi presso le 

pubbliche amministrazioni e presso gli Enti privati in controllo pubblico, a norma dell’art. 1 commi 49 e    

50, della L. n. 190/2012”;    

DICHIARA SOTTO LA PROPRIA RESPONSABILITA’  

• di non trovarsi in alcuna delle condizioni ostative, di incompatibilità ed ineleggibilità di cui agli artt. 60 e 

seguenti del D.LGS. n. 267/2000, e sue successive modifiche ed integrazioni. (all. n. 1);    

• di non trovarsi nelle condizioni di cui all’art. 248, comma 5 del D.LGS. n. 267/2000, così come modificato 

dal comma 1, lettera s, dell’art. 3 del D.L. n. 174/2012 convertito in legge, con modificazioni, dall’art. 1, 

comma 1, L. n. 213/2012; (all. n. 2);   

• di non trovarsi in alcuna delle condizioni di incandidabilità di cui agli artt. 10 e 11 del D.LGS. n. 235/2012 

(all. n. 3);    



• di non trovarsi in alcuna delle situazioni di incompatibilità tra incarichi nella P.A. e negli altri Enti Privati 

in controllo pubblico e cariche di componenti di organi di indirizzo politico previsti dagli artt. 11, 12, 13 

e 14 del D.Lgs. n. 39/2013 (all. n. 4);    

• di aver preso visione dell’informativa ai sensi dell’art. 13 del D.Lgs n. 196/2003 “Codice in materia di 

protezione dei dati personali” (all. n. 5);     

   

• di impegnarsi a comunicare tempestivamente eventuali sopravvenute modifiche.    

    

 

 

 

Lì, 14/10/2025 

 

     

FIRMA DEL DICHIARANTE 

Marco Pietro Mascheroni 

   

  



   All.1   

   

DECRETO LEGISLATIVO 18 agosto 2000, n. 267    

TESTO UNICO DELLE LEGGI SULL'ORDINAMENTO DEGLI ENTI LOCALI.  

    

Vigente all’11.6.2014    

      

CAPO II    

Incandidabilità, ineleggibilità, incompatibilità    

------------   omissis  ------------    

    

     

Art. 60    

Ineleggibilità    

     

  1. Non sono  eleggibili  a  sindaco,  presidente  della  provincia, consigliere comunale, ((consigliere  

metropolitano,))  provinciale  e circoscrizionale:     

1) il  Capo  della  polizia,  i  vice  capi  della  polizia,  gli ispettori generali di pubblica sicurezza che 

prestano servizio presso il Ministero  dell'interno,  i  dipendenti  civili  dello  Stato  che svolgono le 

funzioni di direttore generale o equiparate o superiori;     

2) nel territorio, nel  quale  esercitano  le  loro  funzioni,  i Commissari di Governo, i prefetti della  

Repubblica, i  vice  prefetti ed i funzionari di pubblica sicurezza;     

3) NUMERO ABROGATO DAL D.LGS. 15 MARZO 2010, N. 66;     

4) nel territorio, nel quale  esercitano  il  loro  ufficio,  gli ecclesiastici ed i ministri di culto, che hanno 

giurisdizione e  cura di anime e coloro che ne fanno ordinariamente le veci;     

5) i titolari di organi individuali ed  i  componenti  di  organi collegiali  che  esercitano   poteri   di   

controllo   istituzionale sull'amministrazione  del  comune  o  della   provincia   nonché'   i dipendenti 

che dirigono o coordinano i rispettivi uffici.     

6) nel territorio, nel  quale  esercitano  le  loro  funzioni,  i magistrati addetti alle corti di appello, ai 

tribunali, ai  tribunali amministrativi regionali, nonché' i giudici di pace;     

7) i dipendenti del comune e della  provincia  per  i  rispettivi consigli;     

8) il  direttore  generale,  il  direttore  amministrativo  e  il direttore sanitario delle aziende sanitarie locali 

ed ospedaliere;     

9) i  legali  rappresentanti  ed  i  dirigenti  delle  strutture convenzionate per i consigli del comune il  cui  

territorio  coincide con il territorio dell'azienda sanitaria locale o ospedaliera con cui sono 

convenzionati o lo ricomprende, ovvero dei comuni che concorrono a costituire l'azienda sanitaria 

locale o ospedaliera  con  cui  sono convenzionate; (33)     

10) i legali rappresentanti ed i  dirigenti  delle  società  per azioni con capitale superiore al 50  per  cento  

rispettivamente  del comune o della provincia;     

11) gli  amministratori  ed  i  dipendenti   con   funzioni   di rappresentanza o con poteri di  organizzazione  

o  coordinamento  del personale di istituto, consorzio o azienda dipendente rispettivamente dal comune 

o dalla provincia;     

    ((12)   i   sindaci,   presidenti   di   provincia,   consiglieri metropolitani, consiglieri comunali, provinciali  

o  circoscrizionali in carica, rispettivamente, in altro  comune,  città  metropolitana, provincia o 

circoscrizione)).     



2. Le cause di ineleggibilità  di  cui  al  numero  8)  non  hanno effetto se le funzioni esercitate siano  cessate  

almeno  centottanta giorni prima della data di  scadenza  dei  periodi  di  durata  degli organi  ivi  indicati.  In  

caso  di  scioglimento  anticipato  delle rispettive assemblee elettive, le cause di ineleggibilità non  hanno 

effetto se le funzioni esercitate siano cessate entro i sette  giorni successivi alla data del provvedimento di 

scioglimento. Il  direttore generale, il direttore amministrativo ed il direttore  sanitario,  in ogni caso, non sono 

eleggibili nei collegi elettorali nei  quali  sia ricompreso, in tutto o in parte, il territorio dell'azienda sanitaria   

locale o ospedaliera presso la quale abbiano  esercitato  le  proprie funzioni in un periodo compreso nei sei 

mesi antecedenti la  data  di accettazione della candidatura. I predetti, ove si siano candidati  e non siano stati 

eletti, non possono  esercitare  per  un  periodo  di cinque  anni  le  loro  funzioni  in  aziende  sanitarie   locali   

e ospedaliere comprese, in tutto o in parte,  nel  collegio  elettorale nel cui ambito si sono svolte le elezioni.    

3. Le cause di ineleggibilità previste nei numeri 1), 2), 4),  5), 6), 7), 9), 10), 11) e 12) non hanno effetto se  

l'interessato  cessa dalle funzioni per dimissioni, trasferimento, revoca dell'incarico  o del comando, 

collocamento in aspettativa non retribuita non oltre  il giorno fissato per la presentazione delle candidature.    

4. Le strutture convenzionate, di cui al numero  9)  del  comma  1, sono quelle indicate negli articoli 43 e 44 

della legge  23  dicembre 1978, n. 833.     

5. La  pubblica  amministrazione   è   tenuta   ad   adottare   i provvedimenti di cui al comma 3 entro cinque 

giorni dalla  richiesta. Ove l'amministrazione  non  provveda,  la  domanda  di  dimissioni  o aspettativa 

accompagnata dalla effettiva cessazione delle funzioni ha effetto dal quinto giorno successivo alla 

presentazione.   6. La cessazione delle funzioni importa la effettiva astensione  da ogni atto inerente all'ufficio 

rivestito.     

7. L'aspettativa  e'  concessa  anche  in  deroga  ai   rispettivi ordinamenti per tutta la durata del mandato, 

ai  sensi  dell'articolo 81.     

8. Non possono essere collocati in aspettativa i dipendenti assunti a tempo determinato.     

9. Le cause di ineleggibilità previsto dal numero 9) del  comma  1 non si applicano per la carica di 

consigliere provinciale.     

---------------     

AGGIORNAMENTO (33)     

  La Corte costituzionale, con sentenza 26 gennaio-6  febbraio  2009, n.  27  (in  G.U.  1°   s.s.     

11/2/2009,   n.   6)   ha   dichiarato l’illegittimità costituzionale del comma 1, numero 9), del  presente articolo  

60  "nella  parte  in  cui  prevede  l'ineleggibilità  dei direttori sanitari delle strutture convenzionate per i  

consigli  del comune il cui territorio  coincide  con  il  territorio  dell'azienda sanitaria locale o  ospedaliera  

con  cui  sono  convenzionate  o  lo ricomprende, ovvero dei comuni che concorrono a costituire  l'azienda 

sanitaria locale o ospedaliera con cui sono convenzionate"     

    

Art. 61    

(( Ineleggibilità e incompatibilità alla carica di sindaco e presidente di provincia ))    

    

  1.  Non  può  essere eletto alla carica di sindaco o di presidente della provincia:    

1) il ministro di un culto;    

2) coloro  che hanno ascendenti o discendenti ovvero parenti o affini    fino al secondo grado che coprano 
nelle rispettive amministrazioni    il posto di segretario comunale o provinciale ((. . .)) (1)   ((1-bis. 

Non possono ricoprire la carica di sindaco o di presidente di provincia coloro che hanno ascendenti 

o discendenti ovvero parenti o   affini  fino  al  secondo  grado  che  coprano  nelle  rispettive 

amministrazioni  il  posto  di  appaltatore  di  lavori  o di servizi comunali o provinciali o in 

qualunque modo loro fideiussore.))    

---------------    

AGGIORNAMENTO (1)    

  La  Corte  costituzionale,  con sentenza 23-31 ottobre 2000, n. 450 (in  G.U.  1a  s.s.  8/11/2000, n. 46) ha 

dichiarato l’illegittimità costituzionale del  presente  articolo 61, n. 2, "nella parte in cui stabilisce  che  chi  



ha  ascendenti  o  discendenti ovvero parenti o affini fino al secondo grado che rivestano la qualità di 

appaltatore di lavori o di servizi comunali non può essere eletto alla carica di sindaco,  anziché' stabilire che 

chi si trova in detta situazione non può ricoprire la carica di sindaco."    

    

Articolo 62    

Decadenza dalla carica di sindaco e di presidente della provincia    

    

1.  Fermo  restando  quanto  previsto dall'articolo 7 del decreto del Presidente  della Repubblica 30 marzo 

1957, n. 361, e dall'articolo 5 del  decreto  legislativo  20  dicembre  1993, n. 533, l'accettazione della 

candidatura a deputato o senatore comporta, in ogni caso, per i sindaci dei comuni con popolazione superiore 

ai 20.000 abitanti e per i  presidenti  delle  province  la  decadenza  dalle cariche elettive ricoperte.    

    

Art. 63    

Incompatibilità    

     

  1. Non può  ricoprire  la  carica  di  sindaco,  presidente  della provincia,  consigliere  comunale,   (consigliere   

metropolitano) provinciale o circoscrizionale:     

1) l'amministratore o il dipendente con poteri di  rappresentanza o di coordinamento di ente, istituto o 

azienda soggetti  a  vigilanza in  cui  vi  sia  almeno  il  20   per   cento   di   partecipazione, rispettivamente 

da parte del comune o della  provincia  o  che  dagli stessi riceva, in via continuativa, una sovvenzione  in  

tutto  o  in parte facoltativa, quando la parte facoltativa  superi  nell'anno  il dieci per cento del totale delle 

entrate dell'ente;     

2) colui  che,  come  titolare,  amministratore,  dipendente  con poteri di rappresentanza o di 

coordinamento ha parte, direttamente  o indirettamente, in servizi, esazioni di diritti,  somministrazioni  o 

appalti, nell'interesse del  comune  o  della  provincia,  ovvero  in società ed imprese volte al profitto di  privati,  

sovvenzionate  da detti enti in modo continuativo,  quando  le  sovvenzioni  non  siano dovute in forza di una 

legge dello Stato  o  della  regione  ,  fatta eccezione per i comuni con popolazione non superiore a 3.000 

abitanti qualora  la  partecipazione  dell'ente  locale  di  appartenenza  sia inferiore  al  3  per  cento  e  fermo   

restando   quanto   disposto dall'articolo 1, comma 718, della legge 27 dicembre 2006, n. 296;      

3) il consulente legale,  amministrativo  e  tecnico  che  presta opera in modo continuativo in favore delle 

imprese di cui  ai  numeri 1) e 2) del presente comma;     

4) colui che ha lite pendente, in quanto parte di un procedimento civile  od  amministrativo,  

rispettivamente,  con  il  comune  o  la provincia. La pendenza di una lite in materia  tributaria  ovvero  di una 

lite promossa ai sensi dell'articolo 9 del presente  decreto  non determina incompatibilità.  Qualora  il  

contribuente  venga  eletto amministratore comunale, competente a decidere sul suo ricorso e'  la commissione 

del comune capoluogo di  circondario  sede  di  tribunale ovvero sezione staccata di tribunale. Qualora il 

ricorso sia proposto contro tale comune, competente  a  decidere  è  la  commissione  del comune capoluogo 

di provincia. Qualora il ricorso sia proposto contro quest'ultimo comune, competente a  decidere  è ,  in  ogni  

caso,  la commissione del comune capoluogo di regione. Qualora il  ricorso  sia proposto contro quest'ultimo 

comune,  competente  a  decidere  è  la commissione del capoluogo di provincia territorialmente più  vicino.   

La lite promossa a seguito di o conseguente a  sentenza  di  condanna determina  incompatibilità  soltanto  in  

caso  di  affermazione  di responsabilità con sentenza passata in giudicato. La costituzione di parte  civile  nel  

processo  penale   non   costituisce   causa   di incompatibilità.  La  presente  disposizione  si  applica  anche  

ai procedimenti in corso;      

5) colui che, per fatti compiuti allorché' era  amministratore  o impiegato, rispettivamente, del comune o 

della  provincia  ovvero  di istituto o azienda da esso dipendente,  o  vigilato,  è  stato,  con sentenza passata 

in giudicato, dichiarato responsabile verso  l'ente, istituto od azienda e non ha ancora estinto il debito;    6) 

colui  che,  avendo   un   debito   liquido   ed   esigibile, rispettivamente, verso il comune o la provincia ovvero 

verso istituto od azienda da essi dipendenti  è  stato  legalmente  messo  in  mora ovvero, avendo un debito 



liquido ed esigibile per  imposte,  tasse  e tributi  nei  riguardi  di  detti   enti,   abbia   ricevuto   invano 

notificazione dell'avviso di cui  all'articolo  46  del  decreto  del Presidente della Repubblica 29 settembre  

1973, n. 602;     

7) colui che, nel corso del mandato,  viene  a  trovarsi  in  una condizione di ineleggibilità prevista nei 

precedenti articoli.     

2. L'ipotesi di cui al numero 2) del  comma  1  non  si  applica  a coloro che hanno parte in  cooperative  

o  consorzi  di  cooperative, iscritte regolarmente nei registri pubblici.       

3. L'ipotesi di cui al numero 4) del comma 1 non  si  applica  agli amministratori per fatto connesso con 

l'esercizio del mandato. (67)     

     

--------------     

AGGIORNAMENTO (67)     

  La Corte Costituzionale, con sentenza 3 - 5 giugno 2013, n. 120 (in G.U. 1a s.s.  12/6/2013,  n.     

24),  ha  dichiarato  "l'illegittimità costituzionale dell'articolo 63 del  decreto  legislativo  18  agosto 2000, n. 

267 (Testo unico delle  leggi  sull'ordinamento  degli  enti locali), nella parte in cui non   prevede  

l'incompatibilità  tra  la carica  di  parlamentare  e  quella  di  sindaco  di  un  Comune  con popolazione 

superiore ai 20.000 abitanti".     

    

Art. 64    

Incompatibilità tra consigliere comunale e provinciale e assessore nella rispettiva giunta    

    

1. La  carica  di  assessore  è  incompatibile  con  la carica di consigliere comunale e provinciale.    

2. Qualora  un consigliere comunale o provinciale assuma la carica di   assessore   nella  rispettiva  giunta,  

cessa  dalla  carica  di consigliere  all'atto dell'accettazione della nomina, ed al suo posto subentra il 

primo dei non eletti.    

3. le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano ai comuni con popolazione sino a 15.000 abitanti.    

  (( 4. Il coniuge, gli ascendenti, i discendenti, i parenti e affini entro  il  terzo  grado,  del  sindaco  o del 

presidente della giunta provinciale, non possono far parte della rispettiva giunta ne' essere nominati 

rappresentanti del comune e della provincia. ))    

    

Articolo 65    

((  (Incompatibilità per consigliere regionale, comunale e circoscrizionale). ))     

     

  ((1. Le cariche di presidente provinciale, nonché di sindaco e  di assessore dei comuni compresi  nel  

territorio  della  regione,  sono incompatibili con la caria di consigliere regionale.   2. Le cariche  di  

consigliere  comunale  e  circoscrizionale  sono incompatibili, rispettivamente, con quelle di consigliere 

comunale di altro   comune   e   di   consigliere   circoscrizionale   di   altra circoscrizione, anche di altro 

comune.     

  3. La carica di consigliere comunale è incompatibile con quella di consigliere di una circoscrizione dello 

stesso o di altro comune)).     

    

    

Articolo 66    

Incompatibilità  per  gli  organi  delle  aziende sanitarie locali e ospedaliere    

    

1. La carica di direttore generale, di direttore amministrativo e di direttore  sanitario  delle aziende sanitarie 

locali e ospedaliere è incompatibile  con  quella di consigliere provinciale, di sindaco, di assessore  comunale,  

di  presidente  o  di assessore della comunità montana.    

    



    

Articolo 67    

Esimente alle cause di ineleggibilità o incompatibilità    

    

1. Non  costituiscono cause di ineleggibilità o di incompatibilità gli  incarichi  e le funzioni conferite ad 

amministratori del comune, della  provincia  e  della circoscrizione previsti da norme di legge, statuto o 

regolamento in ragione del mandato elettivo.    

    

    

Articolo 68    

Perdita delle condizioni di eleggibilità e incompatibilità    

    

1. La perdita delle condizioni di eleggibilità previste dal presente capo  importa  la decadenza dalla carica 

di sindaco, presidente della provincia, consigliere comunale, provinciale o circoscrizionale.    

2. Le  cause  di incompatibilità, sia che esistano al momento della elezione  sia che sopravvengano ad 

essa, importano la decadenza dalle predette cariche.    

3. Ai   fini   della   rimozione  delle  cause  di  ineleggibilità sopravvenute  alle  elezioni  ovvero  delle 

cause di incompatibilità sono  applicabili  le  disposizioni  di  cui  ai commi 2, 3, 5, 6 e 7 dell'articolo 60.    

4. La  cessazione dalle funzioni deve avere luogo entro dieci giorni dalla   data   in   cui  è  venuta  a  

concretizzarsi  la  causa  di ineleggibilità o di incompatibilità.    

    

Articolo 69    

Contestazione delle cause di ineleggibilità ed incompatibilità  

    

1. Quando  successivamente alla elezione si verifichi qualcuna delle condizioni  previste  dal presente 

capo come causa di ineleggibilità ovvero   esista   al   momento   della   elezione   o   si  verifichi 

successivamente   qualcuna   delle   condizioni  di  incompatibilità previste dal presente capo il 

consiglio di cui l'interessato fa parte gliela contesta.     

2. L'amministratore  locale  ha  dieci giorni di tempo per formulare osservazioni o per eliminare le cause 

di ineleggibilità sopravvenute o di incompatibilità.     

3. Nel  caso  in  cui  venga proposta azione di accertamento in sede giurisdizionale  ai  sensi  del  

successivo articolo 70, il temine di dieci giorni previsto dal comma 2 decorre dalla data di  

notificazione del ricorso.    

4. Entro  i 10 giorni successivi alla scadenza del termine di cui al comma   2  il  consiglio  delibera  

definitivamente  e,  ove  ritenga sussistente la causa di ineleggibilità o di incompatibilità, invita 

l'amministratore a rimuoverla o ad esprimere, se del caso, la opzione per la carica che intende 

conservare.     

5. Qualora  l'amministratore  non  vi provveda entro i successivi 10 giorni  il  consiglio  lo  dichiara 

decaduto. Contro la deliberazione adottata  è  ammesso ricorso giurisdizionale al tribunale competente 

per territorio.      

6. La  deliberazione  deve essere, nel giorno successivo, depositata nella  segreteria  del  consiglio e 

notificata, entro i cinque giorni successivi, a colui che è stato dichiarato decaduto.     

7. Le  deliberazioni  di  cui  al presente articolo sono adottate di ufficio o su istanza di qualsiasi elettore.     

    

Articolo 70    

Azione popolare    

     



1. La decadenza dalla carica di sindaco, presidente della  provincia, consigliere comunale,  provinciale  

o  circoscrizionale  può  essere promossa in prima istanza da qualsiasi cittadino elettore del comune, 

o da chiunque altro vi abbia interesse davanti al  tribunale  civile, ((. . .)). ((45))      

     

2. L'azione può essere promossa anche dal prefetto.       

((3. Alle controversie previste  dal  presente  articolo  si  applica l'articolo 22 del decreto legislativo  1° 

settembre  2011,  n.  150.)) ((45))     

     

4. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 1 SETTEMBRE 2011, N. 150)). ((45))     

        

---------------    

        

  AGGIORNAMENTO (45)      

  Il D.Lgs. 1 settembre 2011, n. 150  ha  disposto  (con  l'art.  36, comma  1)  che  "Le  norme  del  presente  

decreto  si  applicano  ai procedimenti instaurati  successivamente  alla  data  di  entrata  in  vigore dello 

stesso."    Ha inoltre disposto (con l'art. 36, comma 2) che "Le norme abrogate o modificate dal  presente  

decreto  continuano  ad  applicarsi  alle controversie pendenti alla data di entrata in vigore dello stesso."   

  



  All. n. 2    

DECRETO LEGISLATIVO 18 agosto 2000, n. 267  

Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali.    

    

Vigente al: 11-6-2014    

      

CAPO II    

Enti locali dissestati: disposizioni generali    

    

Articolo 248    

Conseguenze della dichiarazione di dissesto    

     

1. A seguito della dichiarazione di dissesto, e sino all'emanazione del decreto di cui all'articolo 261, sono 

sospesi i  termini  per  la deliberazione del bilancio.     

2. Dalla   data   della   dichiarazione   di   dissesto   e   sino all'approvazione del rendiconto di cui 

all'articolo 256  non  possono essere  intraprese  o  proseguite  azioni  esecutive  nei   confronti dell'ente per i 

debiti che  rientrano  nella  competenza  dell'organo straordinario di liquidazione. Le procedure esecutive  

pendenti  alla data della dichiarazione di dissesto,  nelle  quali  sono  scaduti  i termini per l'opposizione 

giudiziale da parte dell'ente, o la  stessa benché'  proposta  è  stata  rigettata,  sono   dichiarate   estinte d'ufficio  

dal  giudice   con   inserimento   nella   massa   passiva dell'importo dovuto a titolo di capitale, accessori e 

spese.     

3. I pignoramenti  eventualmente  eseguiti  dopo  la  deliberazione dello stato di dissesto non vincolano 

l'ente ed il tesoriere, i quali possono disporre delle somme per i fini dell'ente e le  finalità  di legge.     

4. Dalla   data   della   deliberazione   di   dissesto   e   sino all'approvazione del rendiconto di  cui  

all'articolo  256  i  debiti insoluti a tale data e le somme dovute  per  anticipazioni  di  cassa già erogate  non  

producono  più  interessi  ne'  sono  soggetti  a rivalutazione monetaria. Uguale disciplina si applica ai crediti  

nei confronti  dell'ente  che  rientrano  nella  competenza   dell'organo straordinario di liquidazione a  decorrere  

dal  momento  della  loro liquidità ed esigibilità.      ((5. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 1 della 

legge  14 gennaio 1994, n. 20, gli amministratori che la  Corte  dei  conti  ha riconosciuto, anche in primo 

grado, responsabili di aver  contribuito con  condotte,  dolose  o  gravemente  colpose,  sia   omissive   che 

commissive, al verificarsi  del  dissesto  finanziario,  non  possono ricoprire, per un periodo di dieci anni, 

incarichi di  assessore,  di revisore dei conti di enti locali e di rappresentante di enti  locali presso altri enti, 

istituzioni ed organismi  pubblici  e  privati.  I sindaci e i presidenti di provincia ritenuti  responsabili  ai  

sensi del periodo precedente, inoltre, non sono candidabili, per un periodo di dieci anni, alle cariche di 

sindaco, di presidente  di  provincia, di presidente di Giunta regionale, nonché'  di  membro  dei  consigli 

comunali, dei consigli provinciali, delle assemblee  e  dei  consigli regionali, del Parlamento  e  del  

Parlamento  europeo.  Non  possono altresì ricoprire per un periodo di tempo di dieci anni la carica di 

assessore comunale, provinciale o regionale ne' alcuna carica in enti vigilati o partecipati da enti pubblici. 

Ai  medesimi  soggetti,  ove riconosciuti responsabili, le sezioni giurisdizionali regionali della Corte dei 

conti irrogano una sanzione pecuniaria pari ad un minimo di cinque e fino ad un massimo di venti volte  

la  retribuzione  mensile lorda dovuta al momento di commissione della violazione.     

  5-bis. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 1  della  legge    

14 gennaio 1994, n. 20, qualora, a  seguito  della  dichiarazione  di dissesto, la Corte dei  conti  accerti  

gravi  responsabilità  nello svolgimento dell’attività del collegio dei revisori, o  ritardata  o mancata  

comunicazione,   secondo   le   normative   vigenti,   delle informazioni, i componenti del collegio 



riconosciuti responsabili  in sede di giudizio della predetta Corte non possono essere nominati nel collegio 

dei revisori degli enti locali e  degli  enti  ed  organismi agli stessi riconducibili  fino  a  dieci  anni,  in  

funzione  della gravità  accertata.   La   Corte   dei   conti   trasmette   l'esito dell'accertamento anche 

all'ordine professionale di appartenenza  dei revisori per valutazioni inerenti all'eventuale avvio di 

procedimenti disciplinari, nonché' al Ministero dell'interno  per  la  conseguente sospensione  dall'elenco  

di  cui  all'articolo  16,  comma  25,  del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con  modificazioni, 

dalla legge 14 settembre 2011, n.  148.  Ai  medesimi  soggetti,  ove ritenuti responsabili, le  sezioni  

giurisdizionali  regionali  della Corte dei conti irrogano una sanzione pecuniaria pari ad un minimo di 

cinque e fino ad un massimo di venti volte  la  retribuzione  mensile lorda dovuta al momento di 

commissione della violazione.))     

    

  



 All. 3   

DECRETO LEGISLATIVO 31 dicembre 2012, n. 235    

Testo unico delle disposizioni in materia di  incandidabilità'  e  di divieto di ricoprire cariche elettive  e  di  

Governo  conseguenti  a sentenze definitive di condanna per  delitti  non  colposi,  a  norma dell'articolo 1, 

comma 63, della  legge  6  novembre  2012,  n.  190. (13G00006)     

      

Vigente al: 5-6-2014    

      

Capo IV     

INCANDIDABILITA' ALLE CARICHE ELETTIVE NEGLI ENTI LOCALI    

    

Art. 10    

      

Incandidabilità' alle elezioni provinciali, comunali circoscrizionali    

     

  1. Non possono essere candidati alle elezioni provinciali, comunali e circoscrizionali e non possono 

comunque  ricoprire  le  cariche  di presidente  della  provincia,  sindaco,   assessore   e   consigliere provinciale  

e  comunale,  presidente  e  componente  del   consiglio circoscrizionale,  presidente   e   componente   del   

consiglio   di amministrazione dei consorzi, presidente e componente dei consigli  e delle giunte delle unioni 

di comuni, consigliere di amministrazione e presidente  delle  aziende  speciali  e  delle  istituzioni  di   cui 

all'articolo 114 del decreto legislativo  18  agosto  2000,  n.  267, presidente e componente degli organi delle 

comunità montane:    

a) coloro che hanno riportato condanna definitiva per il  delitto previsto dall'articolo 416bis del codice penale 

o per il delitto  di associazione   finalizzata   al   traffico   illecito   di   sostanze stupefacenti o psicotrope di 

cui  all'articolo  74  del  testo  unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990,  

n. 309, o per un delitto di cui  all'articolo  73  del  citato  testo unico concernente la produzione o il traffico di  

dette  sostanze,  o per  un  delitto  concernente   la   fabbricazione,   l'importazione, l'esportazione, la vendita 

o cessione, nonché', nei casi in  cui  sia inflitta la pena della reclusione non inferiore ad un anno, il porto, il 

trasporto e la detenzione di armi, munizioni o materie esplodenti, o per il delitto di favoreggiamento personale  

o  reale  commesso  in relazione a taluno dei predetti reati;      

b) coloro che hanno riportato condanne definitive per i  delitti, consumati  o  tentati,  previsti  dall'articolo   

51,  commi  3-bis  e 3-quater, del codice di procedura penale, diversi da quelli  indicati alla lettera a);     

c) coloro che hanno riportato condanna definitiva per  i  delitti  previsti dagli articoli 314, 316, 316-bis, 

316-ter,  317,  318,  319, 319-ter, 319-quater, primo  comma,    

320, 321, 322, 322-bis,  323,  325, 326, 331, secondo comma, 334, 346-bis del codice penale;  

d) coloro che sono stati condannati con sentenza definitiva  alla pena della reclusione complessivamente 

superiore a sei mesi per uno o più delitti commessi con abuso  dei  poteri  o  con  violazione  dei doveri 

inerenti ad una pubblica funzione o  a  un  pubblico  servizio diversi da quelli indicati nella lettera c);     

e) coloro che sono stati condannati con  sentenza  definitiva  ad una pena non inferiore a due  anni  di  

reclusione  per  delitto  non colposo;     

f) coloro nei  cui  confronti  il  tribunale  ha  applicato,  con provvedimento  definitivo,  una  misura  di  

prevenzione,  in  quanto indiziati  di  appartenere  ad  una   delle   associazioni   di   cui all'articolo 4, 

comma 1, lettera a) e b), del decreto  legislativo  6 settembre 2011, n. 159.        

  2. Le disposizioni previste dal comma 1 si  applicano  a  qualsiasi altro incarico con riferimento al quale 

l'elezione o la nomina è  di competenza:   a) del consiglio provinciale, comunale o circoscrizionale;     



b) della  giunta  provinciale  o  del  presidente,  della  giunta comunale o del sindaco, di assessori provinciali 

o comunali.     

3. L'eventuale elezione o nomina di coloro  che  si  trovano  nelle condizioni di cui al comma 1 è nulla.  

L'organo  che  ha  provveduto alla nomina o alla convalida dell'elezione è tenuto  a  revocare  il relativo 

provvedimento non appena venuto a conoscenza  dell'esistenza delle condizioni stesse.     

4. Le sentenze definitive di condanna ed i provvedimenti di cui  al comma 1, emesse nei confronti di 

presidenti  di  provincia,  sindaci,presidenti di circoscrizione o consiglieri  provinciali,  comunali  o 

circoscrizionali  in  carica,  sono  immediatamente  comunicate,  dal pubblico ministero presso il giudice 

indicato nell'articolo  665  del codice di  procedura  penale,  all'organo  consiliare  di  rispettiva appartenenza,  

ai  fini  della  dichiarazione  di  decadenza,  ed  al prefetto territorialmente competente.                                   

    

Art. 11    

      

Sospensione e decadenza di diritto  degli  amministratori  locali  in condizione di incandidabilità.    

     

  1. Sono sospesi di  diritto  dalle  cariche  indicate  al  comma  1 dell'articolo 10:     

a) coloro che hanno riportato una condanna non definitiva per uno dei delitti indicati all'articolo    

10, comma 1, lettera a), b) e c);     

b) coloro che, con sentenza di primo grado, confermata in appello per la stessa imputazione, hanno 

riportato, dopo l'elezione o la nomina, una condanna  ad  una pena non inferiore  a due  anni  di 

reclusione per un delitto non colposo;     

c) coloro nei cui confronti l’autorità giudiziaria ha applicato, con provvedimento non definitivo, una 

misura di prevenzione in quanto indiziati  di  appartenere  ad  una   delle  associazioni di cui all'articolo 

4, comma 1, lettera a) e b), del decreto  legislativo  6 settembre 2011, n. 159.     

2. La sospensione di diritto consegue, altresì, quando è disposta l'applicazione di una delle misure 

coercitive di  cui  agli  articoli 284, 285 e  286  del  codice  di  procedura  penale  nonché'  di  cui all'articolo 

283, comma 1, del codice di procedura penale, quando il divieto di dimora  riguarda la  sede dove si  svolge 

il mandato elettorale.     

3. Nel periodo di sospensione i soggetti sospesi, ove non sia possibile la sostituzione ovvero fino a 

quando non sia convalidata la supplenza, non sono computati al  fine della verifica  del  numero legale, ne' 

per la determinazione di qualsivoglia quorum o maggioranza qualificata.     

4. La sospensione cessa di diritto di produrre effetti decorsi diciotto mesi. Nel caso in cui 'appello  

proposto dall'interessato avverso la sentenza di condanna sia rigettato anche con sentenza  non definitiva, 

decorre un ulteriore periodo di sospensione che cessa  di produrre effetti trascorso il termine di dodici mesi  

dalla  sentenza di rigetto.     

5. A cura della cancelleria del tribunale o della  segreteria  del pubblico ministero i provvedimenti 

giudiziari che comportano  la sospensione sono comunicati al prefetto, il quale, accertata la sussistenza di una 

causa di sospensione, provvede a notificare il relativo provvedimento agli organi che hanno convalidato 

l'elezione o deliberato la nomina.     

6. La sospensione cessa nel caso in cui nei confronti dell'interessato venga meno l'efficacia della  misura  

coercitiva  di cui al comma 1, ovvero venga emessa sentenza, anche se non passata in giudicato, di non luogo 

a procedere, di  proscioglimento  o  di assoluzione o provvedimento di revoca della misura di  prevenzione  o 

sentenza di  annullamento  ancorché con rinvio. In  tal caso la sentenza o il provvedimento di revoca devono 

essere  pubblicati nell'albo pretorio e comunicati alla prima adunanza  dell'organo che ha proceduto 

all'elezione, alla convalida  dell'elezione o alla nomina.     

7. Chi ricopre una delle cariche indicate all'articolo 10, comma 1, decade da essa di diritto dalla data del 

passaggio in giudicato della sentenza di condanna o dalla data in cui diviene definitivo  il provvedimento che 

applica la misura di prevenzione.     



8. Quando, in relazione a fatti o attività comunque  riguardanti gli enti di cui all'articolo 10, l’autorità  

giudiziaria  ha  emesso provvedimenti che comportano la sospensione o  la decadenza  dei pubblici ufficiali 

degli enti medesimi e vi  è la necessità  di verificare che non ricorrano pericoli  di  infiltrazione  di  tipo 

mafioso nei servizi degli stessi  enti,  il  prefetto  può  accedere presso gli  enti  interessati  per  acquisire  dati  

e  documenti  ed accertare notizie concernenti i servizi stessi.     

9. Copie dei provvedimenti di cui al  comma  8  sono  trasmesse  al Ministro dell'interno, ai sensi 

dell'articolo 2, comma 2-quater,  del decreto-legge 29 ottobre 1991, n. 345, convertito, con modificazioni,  

dalla legge 30 dicembre 1991, n. 110, e successive modificazioni.     

    

    

Art. 12    

      

Cancellazione  dalle  liste  per   incandidabilità   alle   elezioni provinciali, comunali e circoscrizionali    

     

1. In occasione della presentazione delle liste dei  candidati  per le  elezioni del  presidente  della 

provincia, del  sindaco,   del presidente della circoscrizione e dei consiglieri   provinciali, comunali e 

circoscrizionali, oltre alla  documentazione  prevista  da altre disposizioni  normative,  ciascun  candidato,  

unitamente  alla dichiarazione  di   accettazione   della   candidatura,   rende   una dichiarazione sostitutiva, ai 

sensi dell'articolo 46 del testo  unico delle  disposizioni  legislative  e  regolamentari  in   materia   di 

documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000,  n.  445,  

e  successive  modificazioni, attestante l'insussistenza delle cause  di  incandidabilità  di  cui all'articolo 10.     

2. Gli uffici preposti all'esame delle liste dei  candidati,  entro il termine previsto per la loro ammissione,  

cancellano  dalle  liste stesse i candidati per i quali manca la dichiarazione sostitutiva  di cui al comma 1 e dei 

candidati per i quali venga comunque  accertata, dagli atti o documenti in possesso dell'ufficio,  la  sussistenza  

di alcuna delle predette condizioni di incandidabilità.     

3. Per i ricorsi avverso le decisioni  di  cui  al  comma  2  trova applicazione l'articolo 129 del decreto 

legislativo 2 luglio 2010, n. 104.    4. Qualora la condizione  di  incandidabilità  sopravvenga  o  sia accertata 

successivamente alle operazioni  di  cui  al  comma  2,  la condizione   stessa   viene   rilevata,   ai   fini   della   

mancata proclamazione, dall'ufficio preposto alle operazioni di proclamazione degli eletti.     

    

   

  



     

All.4   

DECRETO LEGISLATIVO 8 aprile 2013, n. 39  

Disposizioni in materia di  inconferibilità  e  incompatibilità  di incarichi presso le  pubbliche  amministrazioni  

e  presso  gli  enti privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 1,  commi  49  e    

50, della legge 6 novembre 2012, n. 190. (13G00081)    

    

Vigente al: 11-6-2014    

    

Capo VI     

    

Incompatibilità tra incarichi nelle pubbliche amministrazioni e negli enti privati in controllo pubblico e cariche 

di componenti di organi di indirizzo politico    

                               Art. 11     

Incompatibilità  tra  incarichi  amministrativi  di  vertice  e   di amministratore di ente  pubblico  e  cariche  di  

componenti  degli  organi di indirizzo  nelle  amministrazioni  statali,  regionali  e  locali     

     

1. Gli incarichi amministrativi di  vertice  nelle  amministrazioni statali, regionali e locali e gli incarichi 

di amministratore di ente pubblico di livello nazionale, regionale e locale, sono incompatibili con la carica di 

Presidente del  Consiglio  dei  ministri,  Ministro, Vice Ministro, sottosegretario di Stato e  commissario  

straordinario del Governo di cui all'articolo 11 della legge  23  agosto  1988,  n. 400, o di parlamentare.     

2. Gli incarichi amministrativi di  vertice  nelle  amministrazioni regionali e gli incarichi  di  

amministratore  di  ente  pubblico  di livello regionale sono incompatibili:   a) con la carica di componente 

della giunta o del consiglio della regione che ha conferito l'incarico;     

b) con la carica di componente della giunta o  del  consiglio  di una provincia, di un  comune  con  

popolazione  superiore  ai  15.000 abitanti o di una forma associativa tra  comuni  avente  la  medesima 

popolazione della medesima regione;     

c) con la carica di presidente e amministratore  delegato  di  un ente di diritto privato in controllo 

pubblico da parte della regione.    3. Gli incarichi  

amministrativi di vertice nelle amministrazioni di una provincia, di un  comune  con  popolazione  superiore  

ai  15.000 abitanti o di una forma associativa tra  comuni  avente  la  medesima popolazione nonché' gli 

incarichi di amministratore di ente  pubblico di livello provinciale o comunale sono incompatibili:     

a) con la carica di componente della giunta o del consiglio della provincia, del comune o della forma 

associativa  tra  comuni  che  ha conferito l'incarico;     

b) con la carica di componente della giunta o del consiglio della provincia, del comune con popolazione 

superiore ai 15.000 abitanti  o di una forma associativa tra comuni avente la  medesima  popolazione, 

ricompresi nella stessa regione dell'amministrazione  locale  che  ha conferito l'incarico;     

c) con la carica di componente di organi di indirizzo negli    

enti di diritto privato in controllo  pubblico  da  parte  della  regione, nonché' di province,  comuni  con  

popolazione  superiore  ai  15.000 abitanti o  di  forme  associative  tra  comuni  aventi  la  medesima 

popolazione abitanti della stessa regione.        

                               Art. 12     

Incompatibilità tra  incarichi  dirigenziali  interni  e  esterni  e   

cariche   di   componenti   degli   organi   di   indirizzo   nelle amministrazioni statali, regionali e locali         

1. Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle  pubbliche amministrazioni, negli enti pubblici e negli 

enti di diritto  privato in controllo  pubblico  sono  incompatibili  con  l'assunzione  e  il mantenimento, nel 

corso dell'incarico,  della  carica  di  componente dell'organo di indirizzo nella stessa amministrazione o nello  



stesso ente pubblico che ha conferito l'incarico, ovvero con l'assunzione  e il mantenimento, nel corso 

dell'incarico, della carica di  presidente e amministratore delegato nello stesso ente  di  diritto  privato  in 

controllo pubblico che ha conferito l'incarico.     

2. Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni,  nelle  pubbliche amministrazioni, negli enti pubblici e negli 

enti di diritto  privato in controllo pubblico di livello nazionale, regionale e  locale  sono incompatibili con 

l'assunzione, nel corso dell'incarico, della carica di Presidente del Consiglio dei ministri,  Ministro,  Vice  

Ministro, sottosegretario di Stato e commissario straordinario del  Governo  di cui all'articolo 11  della  legge  

23  agosto  1988,  n.  400,  o  di parlamentare.     

3. Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni,  nelle  pubbliche amministrazioni, negli enti pubblici e negli 

enti di diritto  privato in controllo pubblico di livello regionale sono incompatibili:     

a) con la carica di componente della giunta o del consiglio della regione interessata;     

b) con la carica di componente della giunta o  del  consiglio  di una provincia, di un  comune  con  

popolazione  superiore  ai  15.000 abitanti o di una forma associativa tra  comuni  avente  la  medesima 

popolazione della medesima regione;     

c) con la carica di presidente e amministratore delegato di  enti di diritto privato in controllo pubblico da 

parte della regione.     

  4. Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni,  nelle  pubbliche amministrazioni, negli enti pubblici e negli 

enti di diritto  privato in  controllo  pubblico  di  livello  provinciale  o  comunale   sono incompatibili:     

a) con la carica di componente della giunta o del consiglio della regione;     

b) con la carica di componente della giunta o  del  consiglio  di una provincia, di un  comune  con  

popolazione  superiore  ai  15.000 abitanti o di una forma associativa tra  comuni  avente  la  medesima 

popolazione, ricompresi  nella  stessa  regione   dell'amministrazione locale che ha conferito l'incarico;     

c) con la carica di componente di organi di indirizzo negli  enti di diritto privato in controllo  pubblico  

da  parte  della  regione, nonché' di province,  comuni  con  popolazione  superiore  ai  15.000 abitanti 

o  di  forme  associative  tra  comuni  aventi  la  medesima popolazione della stessa regione.     

                                   

    

Art. 13     

Incompatibilità tra incarichi di amministratore di ente  di  diritto privato in controllo pubblico e cariche di 

componenti degli  organi di indirizzo politico nelle amministrazioni  statali,  regionali  e locali        

1. Gli incarichi di presidente e amministratore delegato di enti di diritto  privato  in  controllo  pubblico,  

di   livello   nazionale, regionale e locale, sono incompatibili con la  carica  di  Presidente del Consiglio dei 

ministri, Ministro, Vice Ministro,  sottosegretario di  Stato  e  di  commissario  straordinario  del  Governo   di   

cui all'articolo  11  della  legge  23  agosto  1988,  n.   400,  o   di parlamentare.     

2. Gli incarichi di presidente e amministratore delegato di ente di diritto privato in  controllo  pubblico  

di  livello  regionale  sono incompatibili:     

a) con la carica di componente della giunta o del consiglio della regione interessata;     

b) con la carica di componente della giunta o  del  consiglio  di una provincia o di un comune  con  

popolazione  superiore  ai  15.000 abitanti o di una forma associativa tra  comuni  avente  la  medesima 

popolazione della medesima regione;     

c) con la carica di presidente e amministratore delegato di  enti di diritto privato in controllo  pubblico  

da  parte  della  regione, nonché' di province,  comuni  con  popolazione  superiore  ai  15.000 abitanti 

o  di  forme  associative  tra  comuni  aventi  la  medesima popolazione della medesima regione.     

3. Gli incarichi di presidente e amministratore delegato di ente di diritto  privato  in  controllo  pubblico  di  

livello  locale   sono incompatibili con l'assunzione, nel corso dell'incarico, della carica di componente della 

giunta o del consiglio di una provincia o  di  un comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o  di  

una  forma associativa tra comuni avente la medesima popolazione della  medesima regione.       

    

                               Art. 14     



Incompatibilità tra incarichi di direzione nelle  Aziende  sanitarie   locali e cariche di componenti degli organi 

di  indirizzo  politico nelle amministrazioni statali, regionali e locali        

1. Gli incarichi  di  direttore  generale,  direttore  sanitario  e direttore  amministrativo  nelle  aziende   

sanitarie   locali   sono incompatibili con la carica di Presidente del Consiglio dei ministri, Ministro, Vice  

Ministro,  sottosegretario  di  Stato  e  commissario straordinario del Governo di  cui  all'articolo  11  della  

legge  23 agosto 1988, n. 400, di amministratore di ente  pubblico  o  ente  di diritto privato in controllo 

pubblico nazionale che  svolga  funzioni di  controllo,  vigilanza  o   finanziamento  del  servizio  sanitario 

nazionale o di parlamentare.     

2. Gli incarichi  di  direttore  generale,  direttore  sanitario  e  direttore  amministrativo  nelle  aziende  

sanitarie  locali  di  una regione sono incompatibili:    a) con la carica di componente della giunta o del 

consiglio della regione interessata ovvero con la carica di  amministratore  di  ente pubblico o ente di diritto 

privato in  controllo  pubblico  regionale che svolga funzioni  di  controllo,  vigilanza  o   

finanziamento  del servizio sanitario regionale;     

b) con la carica di componente della giunta o  del  consiglio  di una provincia, di un  comune  con  

popolazione  superiore  ai  15.000 abitanti o di una forma associativa tra  comuni  avente  la  medesima 

popolazione della medesima regione;     

c) con la carica di presidente e amministratore delegato di  enti di diritto privato in controllo  pubblico  

da  parte  della  regione, nonchè di province,  comuni  con  popolazione  superiore  ai  15.000 abitanti o  di  

forme  associative  tra  comuni  aventi  la  medesima popolazione della stessa regione.    

   

   

     



All.5    

DECRETO LEGISLATIVO 30 giugno 2003, n. 196  

Codice in materia di protezione dei dati personali.  

    

Vigente al: 11-6-2014    

    

Titolo III  

REGOLE GENERALI PER IL TRATTAMENTO DEI DATI  

  

CAPO I  

REGOLE PER TUTTI I TRATTAMENTI  

Art. 13    

(Informativa)    

    

1. L'interessato o la persona presso la quale sono raccolti i  dati personali sono previamente informati 

oralmente o per iscritto circa:     

a) le finalità e le modalità del trattamento cui sono destinati i dati;     

b) la natura obbligatoria  o  facoltativa  del  conferimento  dei dati;     

c) le conseguenze di un eventuale rifiuto di rispondere;     

d) i soggetti  o  le  categorie  di  soggetti  ai  quali  i  dati personali  possono  essere  comunicati  o  che  

possono   venirne   a conoscenza in qualità di responsabili o incaricati,  e  l'ambito  di diffusione dei 

dati medesimi;   e) i diritti di cui all'articolo 7;     

f) gli estremi identificativi del titolare e, se  designati,  del rappresentante nel territorio dello Stato ai sensi 

dell'articolo 5  e del responsabile. Quando il titolare ha designato  più  responsabili è indicato almeno uno di 

essi,  indicando  il  sito  della  rete  di comunicazione o le modalità attraverso le quali  è  conoscibile  in modo 

agevole l'elenco aggiornato dei responsabili.  Quando  è  stato designato un responsabile per il riscontro 

all'interessato in caso di esercizio dei  diritti  di  cui  all'articolo  7,  è  indicato  tale responsabile.     

2. L'informativa di cui al comma  1  contiene  anche  gli  elementi previsti da specifiche disposizioni del 

presente codice  e  può  non comprendere gli elementi già noti alla persona che fornisce i dati o la cui 

conoscenza può  ostacolare  in  concreto  l'espletamento,  da parte di un soggetto pubblico, di funzioni 

ispettive o  di  controllo svolte per finalità di difesa o  sicurezza  dello  Stato  oppure  di prevenzione, 

accertamento o repressione di reati.     

3. Il Garante può individuare con proprio provvedimento  modalità semplificate per l'informativa  fornita  

in  particolare  da  servizi telefonici di assistenza e informazione al pubblico.     

4. Se i dati personali  non  sono  raccolti  presso  l'interessato, l'informativa di cui al comma 1, 

comprensiva delle categorie di  dati trattati,  è   data   al   medesimo   interessato   all'atto   della 

registrazione dei dati o, quando è prevista la  loro  comunicazione, non oltre la prima comunicazione.     

5. La disposizione di cui al comma 4 non si applica quando:     

a) i dati sono trattati in base  ad  un  obbligo  previsto  dalla legge, da un regolamento o dalla normativa 

comunitaria;     

b) i  dati  sono  trattati  ai  fini  dello  svolgimento   delle investigazioni difensive di cui alla legge 7 

dicembre 2000,  n.  397, o,  comunque,  per  far  valere  o  difendere  un  diritto  in   sede giudiziaria, sempre 

che i dati siano trattati esclusivamente per tali finalità  e  per  il  periodo  strettamente   necessario   al   loro 

perseguimento;     



c) l'informativa all'interessato comporta un impiego di mezzi che il  Garante,  prescrivendo  eventuali  

misure  appropriate.  dichiari manifestamente sproporzionati rispetto al diritto tutelato, ovvero si riveli, a 

giudizio del Garante, impossibile. (18) (20)     

  ((5-bis. L'informativa di cui al comma 1 non è dovuta in  caso  di ricezione di curricula spontaneamente 

trasmessi dagli interessati  ai fini dell'eventuale  instaurazione  di  un  rapporto  di  lavoro.  Al momento 

del primo contatto successivo all'invio  del  curriculum,  il titolare è tenuto a fornire all'interessato,  anche  

oralmente,  una informativa breve contenente almeno gli elementi di cui al  comma  1, lettere a), d) ed f).))     

     

-------------   AGGIORNAMENTO (18)     

  Il D.L. 30 dicembre 2008,  n.  207,  convertito  con  modificazioni dalla L. 27 febbraio 2009, n. 14, ha 

disposto (con l'art.  44,  comma 1-bis) che "I dati personali presenti nelle  banche  dati  costituite sulla base di 

elenchi telefonici pubblici formati prima del 1° agosto 2005 sono lecitamente utilizzabili per fini promozionali 

sino  al  31 dicembre 2009, anche in deroga agli articoli 13 e 23  del  codice  in materia  di  protezione  dei  

dati  personali,  di  cui  al   decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, dai soli titolari del trattamento che 

hanno provveduto a costituire dette  banche  dati  prima  del  1° agosto 2005".  -------------     

AGGIORNAMENTO (20)     

  Il D.L. 30 dicembre 2008,  n.  207,  convertito  con  modificazioni dalla L. 27 febbraio  2009,  n.  14,  come  

modificato  dal  D.L.  25 settembre 2009, n. 135, convertito  con  modificazioni  dalla  L.  20 novembre 2009, 

n. 166, ha disposto (con l'art. 44, comma  1-bis)  che "I dati personali presenti nelle banche dati costituite sulla 

base di elenchi telefonici pubblici formati prima del  1°  agosto  2005  sono lecitamente utilizzabili per fini 

promozionali sino al termine di sei mesi successivi alla  data  di  entrata  in  vigore  della  legge  di conversione 

del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135  ,  anche  in deroga agli articoli 13 e 23 del codice in materia di 

protezione  dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, dai soli titolari del 

trattamento che hanno provveduto  a  costituire dette banche dati prima del 1° agosto 2005".     
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